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Scovati 45mila posti in nero
Negli elenchi anche pensionati e cassintegrati

Standa, è morto
G. Felice Franchini

12ECO02AF02

ROMA Ci sono anche i pensio-
nati del Veneto e della Lombar-
dia e i cassintegrati storici della
Campania tra i quasi cinquan-
tamila lavoratori «sommersi»
scopertidagli ispettorineiprimi
sei mesi dell’anno. Gli ispettori
dell’Istituto di previdenza han-
no individuato, tra gennaio e
giugno,45.367 lavoratori inne-
ro. Il dato si ricava dall’analisi
del processo produttivo al 30
giugno scorso redatto dall’isti-
tuto di previdenza. La stragran-
de maggioranza dei lavoratori
«sommersi» (oltre 40 mila) pre-
stava la propria opera senza es-
sere registrata. Ma una mino-

ranza apparteneva a categorie
tutelate: cassaintegrati (158),
presunti malati o infortunati
(24), disoccupati con tanto di
indennità (46), pensionati
(132). Pochissimi i doppiolavo-
risti (sette), così come i bambini
(otto). La Valle d’Aostaè l’unica
regione «senza peccato»: gli
ispettori dell’Inps non hanno
scoperto nemmeno un lavora-
tore in nero. Il record, in questi
sei mesi, spetta al Veneto con
5.837 lavoratori irregolari, se-
guito dal Campania (5.552) che
ha anche la metà dei minori oc-
cupati irregolarmente (4). La
maggior parte di cassintegrati al

«lavoro» sono stati scoperti in
Emilia Romagna (45), Lombar-
dia (37), Trentinto Alto Adige
(25) e Campania (21). Tra i pen-
sionati i più intraprendenti so-
no risultatiquelli della Lombar-
dia(33)edelVeneto(29).

La legge finanziaria ora bloc-
cata dalla crisi di governo aveva
in un suo collegato anche le

norme riguardanti l’emersione
del lavoro nero. Norme da ap-
plicare naturalmente non a
quella minoranza di cassinte-
grati o di pensionati, ma a quel-
la maggioranza di lavoratori
che prestano la loroopera senza
alcun tipo di tutela. Le norme
prevedevano anche un aumen-
todelleispezioni.

MILANO Gianfelice Franchini, l’imprenditore della
Nuova Distribuzione che, poco più di due mesi fa
aveva firmato insieme a Coin, un contratto prelimi-
nare d’acquisto della Standa da Fininvest, è morto
stamani per un infarto. Aveva 54 anni. Franchini è
stato colto da malorenellasuacasadiBarlassina(Mi-
lano). L’attività imprenditoriale di Gianfelice Fran-
chini si era sviluppata in gran parte in Brianza, nel
settore dei supermercati. Ilnome diFranchini èsem-
pre stato legato al marchio Standa. La famiglia Fran-
chini entrò nell’azionariato nel 1991, portando in
dote lapropriacatenadidistribuzioneSB(Supermer-
cati Brianzoli). I rapporti si interruppero nel 1994,
quandoGianfeliceFranchini si dimise dalla carica di
ad. Il ritorno alla «casa degli italiani» è stato raggiun-
to il 29 luglio scorso, con un contratto che prevede il
passaggio dei193supermercati aNuovaDistribuzio-
needei167grandimagazziniaCoin.Gianni Billia

La Bce difende il «muro» dei tassi
Grande irritazione a Francoforte per le pressioni al ribasso di Jospin e Schröder
In Italia gelate le aspettative di uno «sconto» più dolce a causa della crisi politica

Lo yuppie si prepara
a tirare la cinghia
Natale più povero per Wall Street

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

ROMA Servirà il dollaro in ribasso
rispetto a yen e marco a tampona-
relacrisifinanziariainternaziona-
le? Sarà smontato il muro eretto
daibanchiericentralieuropeiadi-
fesa di un intoccabile «tasso eu-
ro»?Tornerà l’Italiaaesserel’anel-
lo debole in Europa? Sono questi
gli interrogativi ai quali saranno
date delle risposte nei prossimi
giorni. Nella gara al pessimismo si
distinguesempreilpresidentedel-
laFederalReserve,labancacentra-
leamericana, ilqualedifrontealla
caduta del dollaro rispetto allo
yen (del 17%, la più violenta del-
l’ultimo quarto di secolo, a quota
111,5yenperdollaro)hadichiara-
to: «Non ho mai visto niente di si-
mile. Ciò che si sta verificando è il
diffondersidiun’ampiaareadi in-
certezza o di paura». Ormai i mer-
cati riflettono il rischio di una re-
cessione imminente anche se sia
negli Usa sia in Europa non ve ne
sono ancora i segnali. Ieri,diretto-
re generale dell’Agenzia per lapia-
nificazione economica giappone-
se, Taichi Sakaiya, ha affermato
che l’economia nipponica po-
trebbe contrarsi di nuovodurante
l’esercizio fiscale del 1999, che co-
mincerà in aprile. Secondo l’Ape,
quest’annol’economiagiappone-
se sarà negativa nella misura
dell’1,8%, il secondo risultato in
rosso consecutivo dopo la perdita
dello0,7%.Adessoanchei titolidi
Stato dei paesi industrializzati, fi-
no ieri considerati il Paradiso per
gli investitori in fuga dai mercati
ex emergenti, vengono snobbati.
Alloscopodicompensareleperdi-
te accumulate nei mercati in
OrienteeinOccidente,gli investi-
torihannocominciatoa liquidare
le loro posizioni per non trovarsi
fraqualchetempoindifficoltànei
pagamenti. Così, i tassi a dieci an-
ni in Europa e a trent’anni negli
Usa sono aumentati. Ciò ha inde-
bolito il dollaro, cosa che in Euro-
pa ha scatenato allarme. Secondo

l’Istituto per la congiuntura di Pa-
rigi,unribassodel10%deldollaro
sul franco equivale alla perdita di
mezzo punto percentuale di cre-
scita economica. Da un lato, in
dollaro debole riduce la competi-
tività delle merci europee, dall’al-
tro lato è una buona notizia per
l’Asiae per ipaesi chehannodebi-
ti in dollari. In Europa, il ribasso
deitassi inGranBretagna,Spagna,
Portogallo e Irlanda ha fatto mar-
care ancora una volta l’isolamen-
to italiano il cui tasso di sconto uf-
ficiale è ancora inchiodato al 5%.
La crisi di governo non gioca a fa-
vore di una mossa distensiva del
governatoreFazio.Conilsennodi
poi si può dire che il governatore
avesse ragione, ma la crisi non era
prevedibile. Secondo il vicepresi-
dente della Banca europea per gli
investimentiMassimoPonzellini,
«con l’esercizioeuropeodellamo-
neta unica, le discussioni politi-
che perdono valore rispetto ai nu-
meri di bilancio. E i numeri di bi-
lancio dell’Italia sono buoni».

Conclusione:
non ci saran-
no, secondo
Ponzellini,
«shock parti-
colari» grazie
allo «scudo euro». Ma l’Italia pa-
gherà la crisi politica due volte: al-
l’interno e nei rapporti politico-
istituzionaliinEuropa.

Ormai le pressioni dei governi
sui banchieri centrali sono quoti-
diane. Jospin e Schroeder hanno
posto laquestioneinterminipiut-

tosto crudi: i tassi europei devono
scendere.Ibanchiericentralidella
Bce restano dell’idea che l’unione
monetaria debba scattare con i
tassi al 3,30-3,50%. La partita si
gioca sui principi: i banchieri cen-
trali si sentono attaccati nella loro
autonomia e indipendenza ed è

questo il motivo per cui hanno
eretto il muro. La manovra per
premere sulla Bce riparte da Lon-
draancheselaGranBretagnanon
fa parte dell’unione monetaria.
Stamane il Cancelliere dello Scac-
chiere Gordon Brown incontra a
Francoforte il presidente della
Bundesbank Tietmeyer al quale
chiederà di guidare una iniziativa
europea per far fronte alla crisi
economica globale: «Voglio per-
suadere i miei colleghi europei a
condividere la responsabilità di
creare le condizioni per la crescita
economicamondiale.Tuttiabbia-
mo una parte da svolgere: il Giap-
pone si è impegnato a superare la
crisi bancaria, l’America si è impe-
gnata a pagare al Fondo moneta-
rio internazionale la propria quo-
ta di 18 miliardi di dollari e di resi-
stere alla tentazione protezioni-
sta, l’Europa deve ridurre la disoc-
cupazione e mantenere le condi-
zioni di crescita». Chiara l’indica-
zione ad abbattere il muro dei tas-
si.

■ ALAN
GREENSPAN
«Si manifesta
una larga area
di incertezza
o paura. Non ho
mai visto nulla
di simile»

ANNA DI LELLIO

NEW YORK La notizia che anche
il gigante di Prudential Securities
intende tagliare 250 posti di lavo-
ro entro i prossimi due mesi è un
ulteriore colpo allo stomaco per
Wall Street, dove Citigroup e ING
Barings hanno già annunciato li-
cenziamenti, e si è diffuso la voce
cheancheMerrillLyncheBankers
Trust ne seguano presto l’esem-
pio.

Il clima tra gli operatoridi borsa
eglianalistiètalmentecupo,chea
Merrill Lynch la decisione di can-
cellarealcunefested’ufficioprevi-
steper laprossimastagionenatali-
zia è stata prima revocata per non
seminare il panico, e poi riconfer-
mata perché comunque non è
sembrato carino festeggiare a ri-
dossodiun licenziamentodimas-
sa, tra 1000 e 3000 persone. Nè
conforta l’idea che il premio di
produzionedifined’anno,nelset-
tore finanziario una somma con-
siderevole spesso equivalente alla
metà dello stipendio, non sarà so-
stanziosocome
gli anni prece-
denti. Si co-
mincia a tirare
la cinghia in-
somma a Wall
Street, mentre
l’America cerca
di capire se si
tratti solo di un
piccolo aggiu-
stamento o di
qualcosa di più
serio; se la ca-
duta di circa il 20% della Dow Jo-
nes dal mese di luglio non faccia
presagire altre picchiate in disce-
sa; e se la decina di migliaia di di-
soccupati in più questa settimana
non indichi una tendenza più
lunga.

Siamo o no alla vigilia di una re-
cessione? In generale, la risposta
degli economisti presso le mag-
gioribancheesocietàdiconsulen-
za è che quasi certamente ci sarà
un rallentamento della crescita.
Recessione è una parola un po’
grossa per definire ciòcheaccadrà
nei prossimi anni. E se ci fidiamo
delle statistiche, dobbiamo crede-
reconassolutafiduciainAbbyCo-
hen, l’economista di Goldman
Sachs che avendo indovinato ne-
gliultimisetteannicircaidueterzi
delle sue previsioni, ha ormai ol-
trepassato lo status di guru per es-
sere promossa oracolo. La Cohen
haappenacorrettoalribassolasua
stima della crescitadei profitti, un
aumento del 5% quest’anno sui
valori del 1997 e del 7% nel 1999,
invecechedell’8%edell’8,9%:un
piccolo assestamento tanto da far
iniziare laBorsainribassogiovedi,
ma non una scossa letale, dato il
rimbalzosuccessivo.

Iprotagonistidell’economiaso-
no d’accordo. IlBusinessCouncil,
un’associazione che raccoglie i
presidenti di 75 tra le società ame-
ricane maggiori, ha appena con-
cluso che i 3/4 dei suoi membri
prevedono un rallentamento del-
la crescita economica e quindi
meno assunzioni. A questo senti-
mento leggermente pessimista si
aggiunge la minaccia di un re-
stringimentodelcredito.Masono
pochissimi quelli che prevedono
una recessione del tipo di quella
degli anni ‘80, quando la disoccu-

pazione raggiunse il tasso del
9,7%.

L’America si sente forte insom-
ma nonostante la crisi asiatica, la
situazione traballante in America
Latina, e la catastrofe della Russia,
oltreaiguaidiBillClinton,perora
lontani dalle preoccupazioni dei
mercati finanziari, ma suggestivi
di un passato vicino: il 1974 con
l’incombente impeachment e le
dimissioni di Richard Nixon, la
flessione del 45% della borsa, l’in-
flazione e la recessione. Ci sono
quelli che dubitano. Il capo eco-
nomista della Merrill Lynch, Bru-
ce Steinberg, sostiene che le pro-
babilità che si verifichi una reces-
sione sono del 30%. E quando la
rivista Time ha raccolto i suoieco-
nomisti per consultarli sul prossi-
mo futuro dell’economia, ha tro-
vatounpessimismotemperatoda
moderazione. Il professor Robert
Gordon, titolare della prestigiosa
cattedra Stanley Harris alla Nor-
thwesternUniversity,hafattono-
tare come una prevedibile dimi-
nuzionedeiprofitti, inpresenzadi
un mercato del lavoro vicino alla

piena occupa-
zione e quindi
di salari in au-
mento, potreb-
be addirittura
provocare un
effetto salutare
per i lavoratori:
potrebbe cioè
far recuperare
una maggior
partecipazione
ai profitti, sfu-
mata nel de-

cennio precedente.Tra gli analisti
di Time, sia Allen Sinai della Pri-
mark Decision Economics, che
Stephen Roach della Morgan
Stanley Dean Witter insistono sul
fatto che un rallentamento della
crescita è molto più probabile di
una vera propria recessione, ma
mettono in guardia dagli effetti a
sorpresa della crisi internazionale
attuale: uno di questi è l’impatto
psicologico della debacle russa,
che potrebbe trattenere per lungo
tempo gli investitori dall’interve-
nire inmercati così chiaramentea
rischio. Lo scenario internaziona-
le, con le sue difficoltà e le sue in-
certezze, sarà l’elemento meno
prevedibile per l’economiaameri-
cana, anche perché non c’è accor-
do sulla sua analisi. Clinton ha
detto che il sostanzioso declino
del valore del dollaro rispetto allo
yenpuòessereunabuonacosaper
gli americani perché ridurrà l’im-
portazione di merci giapponesi,
ma le autorità monetarie come il
ministro del Tesoro Robert Rubin
non ne sono così sicure, avendo
passatogliultimimesiadifendere
il dollaro, nonostante il sostegno
in extremis dello yen. E rimane
ancora aperta la questione del fi-
nanziamento del Fondo Moneta-
rio Internazionale, ostaggio di
una feroce guerra politica tra la
Casa Bianca e il Congresso repub-
blicano,pernonparlaredellaque-
stionedelsuoruolo.

L’appuntamento su cui gli oc-
chi di tutti sono puntati, invece, è
quello certo del prossimo novem-
bre, quando la Federal Reserve si
riunirà e deciderà, si spera, di ta-
gliareitassidiinteresse,perchéco-
munque la minaccia seppure lon-
tana di recessione fa più paura di
quelladell’inflazione.

■ PESSIMISMO
TEMPERATO
Gli analisti
prevedono
un rallentamento
dell’economia
Ma non una
recessione

Borsa, «strage»
di miliardari
in Inghilterra
■ Lacrisi finanziariamondiale

hacolpitoduroancheinGran
Bretagna:durantegli80giorni
chehannofattotremareil
mondo,dal20luglioall’8otto-
brescorsi, infatti, iprimi100
miliardaribritannici(valutati
inbasealle loropartecipazioni
insocietàquotateinBorsa)
hannopersolabellezzadi5,4
miliardidisterline,pariaoltre
14.500miliardidi lirealcam-
bioattuale.Sitrattadellapiù
grandeperditadiricchezza
personalemairegistratain
GranBretagnadaglianni ‘30.
Trale«vittime»piùillustric’è
ladinastiaSchroder. Il20lu-
glioscorso,giornoincui le
quotazionidiBorsaeranoai
massimi,lafamigliavalevacir-
ca1,8miliardidisterline,ma
inmenoditremesilaquotazio-
neèscesaapocopiùdellame-
tà.


